
O T T O B R E  2 0 0 6

di Piero Magnabosco
olti sono i tipi di barche a remi e a vela
costruite nei secoli lungo la costa del-
l'Adriatico orientale. Questo tratto di
costa ha da sempre invogliato l'uomo ad
andar per mare e sono state sviluppate
tecniche di navigazione e scafi molto inte-
ressanti.
La Gajeta (Gaeta) è una delle imbarcazio-
ni che hanno avuto la maggior diffusione e

successo. Probabilmente grazie alla sua semplicità e
alla versatilità d'uso, tra il XVI secolo e i giorni
nostri, è divenuta una delle barche più comuni,
soprattutto nella Dalmazia centro-meridionale. Il
nome Gajeta ha cominciato ad essere usato solo
verso la fine del XVII secolo, ma ci sono precise evi-

denze storiche di come fosse costruita ancora agli
inizi del secolo precedente. In realtà le origini di
questo tipo di barca si perdono nell'alba dei tempi
e il suo progetto non è altro che l'evoluzione finale
di un'interminabile serie di scafi costruiti dai tempi
degli Illiri in poi. La Gajeta veniva usata indifferente-
mente per il trasporto e per la pesca o per azioni di
guerra e pirateria. Ha uno scafo piccolo e veloce.
Ancora oggi si continua a costruirla uguale alle loro
antentate negli squeri di Betina, sull'isola di Murter,
in quelli di Komiza e di Lissa. La Gajeta è nata come
barca a remi e le linee della sua opera viva lo testi-
moniano: poppa e prua sono diritte e con il mede-
simo disegno, in modo da offrire la minima resisten-
za possibile all'acqua. Linee d'acqua molto simili
sono quelle del Guc (pronuncia Guz), un'altra
imbarcazione dalmata molto più piccola.
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L'uso principale della Gajeta era legato alla pesca e
il ponte doveva essere il più largo e spazioso possi-
bile per maneggiare con facilità le reti. Nel corso dei
secoli, quindi, l'opera morta della Gajeta fu modifi-
cata in modo da accentuare l'apertura del baglio
massimo. Questa differenza fra un'opera viva, diritta
e sottile, e un'opera morta, allargata e tondeggiante,
è la caratteristica più significativa della Gajeta che la
differenzia delle altre imbarcazioni tradizionali
adriatiche. La sua lunghezza è compresa fra i 5 e i 9
metri e il carico trasportabile si aggira sulle 5 ton-
nellate. Qualche volta vengono costruiti degli esem-
plari un po' più piccoli, fra i 4 ed i 5 metri, e si chia-

mano Gaejetica (pronuncia Gaietizza), cioè piccola
Gajeta. Lo scafo a prua dell'albero è chiuso e al cen-
tro ha una solida bitta per l'ormeggio, fissata alla chi-
glia, e c'è anche una piccola falchetta. La parte cen-
trale è, invece, aperta e serve per l'equipaggio e per
il carico. Essendo piuttosto esposta, la Gajeta non è
mai stata particolarmente adatta per i lunghi viaggi
o per le traversate in alto mare. L'armo comune era
con un albero ed una vela latina, raramente con una
vela al terzo. In tempi recenti veniva armato anche
un fiocco. Secondo la tradizione dalmata l'equipag-
giamento era composto da: “una grossa pietra per
l'ancoraggio, due remi, un’attrezzatura da pesca
semplice, una buona pentola per cucinare il brodet-
to di pesce, una bottiglia di olio d'oliva, una di vino,
un po' di sale e pepe avvolti in piccoli pezzi di gior-
nale e... due matti”. Le Gajete venivano costruite un
po' ovunque, da Venezia fino a Cattaro, con parec-
chie varianti.Alcune furono famose per la loro bel-
lezza, come quelle di Murter o quelle di Curzola. Ma
quella che più di altre ebbe successo fu la Gajeta
Falkusa (Gaeta Falcata). Costruita a Komiza, era
chiamata così per la particolare falchetta staccabile.
Nel secolo scorso furono moltissime le Gajete di
Komiza usate per la pesca. Da sempre l'area di pe-
sca migliore per i Comisani erano i dintorni di Pe-
lagosa (Palagruza), 40 miglia a sud ovest di Lissa.
Visto che la posizione era importantissima per otte-
nere un buon bottino, ogni anno veniva organizzata
una sorta di regata. I pescatori partivano tutti insie-
me da Komisa e i primi che arrivavano a Pelagosa si
sistemavano nei posti migliori. In alcuni anni ci furo-
no anche più di 100 barche partecipanti alla gara.
L'ultima fu corsa nel 1936. La Falkusa, in genere, era
lunga intorno ai 9 metri, aveva cinque uomini di
equipaggio, quattro remi e un albero abbattibile con
120 metri quadrati tra vela latina e fiocco. Con il
buon maestrale, che in genere soffia da queste par-

ti, le barche riuscivano a mantenere una velocità in-
torno agli otto nodi e ad arrivare a Pelagosa in 5
ore. Quando imperversava la bonaccia la situazione
si faceva molto dura ed erano dieci le ore da passa-
re ai remi. Purtroppo non esiste più nessuna barca
di quell’epoca perché il giorno di San Nicola i pe-
scatori di Komiza hanno l'abitudine di bruciare le
vecchie barche per ottenere la protezione del san-
to sulle nuove. L'origine del rito è antichissima ed è
uno dei tanti casi di commistione fra paganesimo e
cristianesimo, che spesso si incontrano sulle rive del
Mediterraneo. Il 17 agosto del 1995, pochi giorni
dopo la fine della guerra d'indipendenza croata, un
gruppo di sognatori, forse per allontanare in fretta il
pesante ricordo della guerra, diede vita al progetto
“Ars Halieutica” e raggiunse l'isola di Sant’Andrea,
solitaria e nascosta ad occidente di Komiza, per
tagliare, come si era fatto per secoli, gli alberi neces-
sari alla costruzione di una Gajeta Falkusa. I roman-
tici costruttori ritornarono con il legname e rico-
struirono, con il prezioso aiuto di un vecchio mastro
d'ascia e i ricordi dei pescatori, un bellissimo esem-
plare che, come un segno di pace, tornò a navigare
nelle acque di un Adriatico troppo spesso agitato
più dall'uomo che dal vento.
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Il giorno di San Nicola i pescatori
di Komiza hanno l’abitudine di
bruciare le vecchie barche
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